
Q
uesto numero di Lavoraresicuri
nasce come monografico, rac-
cogliendo sollecitazioni che ci

sono pervenute da più parti. Affronta in
maniera specifica, e ci auguriamo an-
che chiaramente, i problemi legati alla
movimentazione dei materiali e delle
persone (ricordiamo che la movimen-
tazione, insieme alle cadute dall’alto, è
una delle principali cause d’infortuni
mortali).
Recenti infortuni mortali richiamano,
più che incidenti sul lavoro, incidenti
stradali, nell’analisi dei quali si eviden-
zia come i dettagli di segnaletica stra-
dale e delle norme di circolazione inter-
na possono essere di grande rilevanza.
Il prossimo numero avrà anch’esso una
veste monografica, riporterà una sintesi
della ricerca che è stata presentata nel
corso di un convegno, svoltosi il 4 no-
vembre alla Borsa Merci, con la collabo-
razione del Dipartimento di Psicologia
della Facoltà di Scienze Politiche dell’
Università di Milano, che ha affrontato in
alcune aziende il problema della diversa
percezione del pericolo tra giovani e
adulti. L’indagine è stata svolta in colla-
borazione con la Camera di Commercio
Industria e Artigianato di Bergamo.
Questo tema è stato anche al centro
dell’attenzione nel corso del Convegno
degli RLS e RLST tenutosi a Modena lo
scorso 15 ottobre nell’ambito delle ini-
ziative nella settimana europea della si-
curezza.
Recenti studi (ISFOL) hanno infatti evi-
denziato come la percezione del peri-
colo legato all’attività lavorativa sia
ben diversa da paese a paese nell’am-
bito dell’Unione Europea, e come, solo
in Italia, persista una mentalità trasver-
sale (che coinvolge sia lavoratori che le
imprese) che attribuisce l’infortunio
non ad una concausa di comportamen-
ti, ma ad una “fatalità”.

È questa forse la sfida più grande che ab-
biamo come Organismo Paritetico Pro-
vinciale, e che dobbiamo tentare, alme-
no sul nostro territorio, di vincere. Il “fata-
lismo” è infatti troppo spesso un alibi che
porta a nascondere i problemi, a mini-
mizzarli, che porta a considerare la Leg-
ge 626 un momento burocratico, un ag-
gravio di costi per produrre... cartaccia.
Serve un forte cambiamento di rotta: se
imparassimo ad utilizzare analisi (poco
considerate in Italia) di costi/benefici, ci
accorgeremmo tutti dell’innegabile

vantaggio, sia sociale sia economico,
che produrrebbe un modo più adegua-
to di gestire i problemi della salute e si-
curezza in azienda.
Ne guadagnerebbero tutti:
• La collettività in termini di minor

esborsi per i risarcimenti,
• I lavoratori, esposti a meno rischi, a

meno stress, ed a meno infortuni,
• Le imprese, che pagherebbero meno

premi assicurativi e vedrebbero sicu-
ramente migliorata sia la qualità sia la
quantità della produzione.
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N
ella provincia di Bergamo gli infortuni mortali accaduti durante la movi-
mentazione dei materiali con mezzi di sollevamento e trasporto (appa-
recchi di sollevamento, carrelli elevatori, carri ponte...) rappresentano la

terza modalità di accadimento, dopo gli incidenti stradali e le cadute dall’alto.
A questi infortuni mortali bisogna, però, aggiungere gli infortuni gravi accaduti
con la stessa modalità che sono ovviamente molto più numerosi.
L’ASL, in particolare il Servizio PSAL, in collaborazione con l’Unione Industriali, ha
elaborato un proget-
to per analizzare le
modalità di accadi-
mento degli infortuni
avvenuti durante la
movimentazione dei
materiali e promuo-
vere azioni correttive
di prevenzione. La ri-
cerca, disponibile in versione scaricabile dai siti internet dell’ Asl (www.asl.berga-
mo.it) e dell’Unione Industriali di Bergamo (www.unindustria.bg.it), è il risultato
dell’analisi delle dinamiche degli infortuni che si sono verificati in provincia di
Bergamo nel triennio 2000-2002 accaduti durante la movimentazione di mate-
riali con mezzi di sollevamento e trasporto. L’analisi ha permesso di individuare
tre fattori determinanti: luoghi di lavoro, mezzi di sollevamento e trasporto ed
idoneità e formazione dei lavoratori addetti.
Per ognuno di questi fattori sono stati ricercati i punti critici che hanno portato
agli eventi infortunistici indicando le necessarie azioni preventive.
Vogliamo in questo numero dare alcune indicazioni per la prevenzione che sono
meglio descritte nel documento disponibile on line.

Prevenire gli infortuni da movimentazione
una guida dell’ASL analizza i punti critici

Sicurezza in azienda, occhi puntati
sulla movimentazione dei materiali
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All’aperto i maggiori rischi
I luoghi di lavoro che appaiono a mag-

gior frequenza infortunistica sono quelli
all’aperto (piazzali e vie di transito) ed i

reparti produttivi. Per i primi si evidenzia in
particolare una maggior frequenza di infor-
tuni con conseguenze spesso gravi o mor-
tali riconducibili sia alle maggiori energie in
gioco dovute alle notevoli dimensioni dei
materiali movimentati sia alle generalmen-
te meno curate condizioni della pavimen-
tazione e della segnaletica orizzontale.
Il numero di infortuni in aree aziendali de-
dicate allo stoccaggio quali depositi e ma-
gazzini è decisamente inferiore, probabil-
mente perché questi ambienti di lavoro
sono progettati allo scopo di consentire
mobilità e stoccaggio di materiali e sono
caratterizzati da una scarsa presenza i la-
voratori che risulta invece elevata nei re-
parti di produzione. In questi ultimi la pre-
senza di impianti e materiale depositato
temporaneamente risulta essere uno dei
fattori aggravanti il rischio infortunistico
con particolare riferimento all’investimen-
to di lavoratori a piedi da parte di carrelli
elevatori in transito.
La progettazione dei luoghi di lavoro an-
che in relazione alle operazioni di movi-
mentazione, se non fatta preventivamen-
te deve essere oggetto degli interventi
per il miglioramento nel tempo dei li-
velli di sicurezza programmati nel docu-
mento aziendale di valutazione dei rischi.
A tale proposito si ritiene utile definire per

ogni area dello stabilimento interessata,
almeno i seguenti aspetti:
• l’idoneità delle dimensioni delle vie di

transito in relazione ai mezzi ed al mate-
riale trasportato ed alla possibile presen-
za di passaggi pedonali

• la protezione, mediante barriere di ido-
nea resistenza, delle postazioni di lavoro
fisse, delle uscite di reparto e passaggi
pedonali e delle parti delle scaffalature a
rischio di urto accidentale;

• le caratteristiche della pavimentazione in

rapporto alla tipologia del mezzo che
transita e del carico trasportato

• la sufficiente segnalazione dei percorsi
sia mediante segnaletica orizzontale che
verticale

• la sufficiente visibilità sia per l’addetto al-
la conduzione dei mezzi che per i pedoni
in relazione all’ubicazione, anche tempo-
ranea, dei depositi di materiale o all’uti-
lizzo di passaggi in modo promiscuo

• la sufficiente illuminazione di ambienti di
lavoro sia interni sia di piazzali esterni.

Carrello elevatore pericoloso se utilizzato in modo inadeguato
Le attrezzature normalmente utilizzate per il sollevamento e

trasporto di materiali sono sicuramente caratterizzate da
elevata varietà nelle caratteristiche costruttive generalmen-

te collegate alla specifica tipologia del carico e della movimenta-
zione da effettuare. Una prima essenziale suddivisione fatta nel
corso della ricerca è stata quella tra mezzi di sollevamento fissi
quali carri ponte e simili e mezzi Mobili quali i carrelli elevatori.
L’analisi dell’andamento infortunistico ha evidenziato la preva-
lenza dei mezzi mobili e del carrello elevatore quale mezzo più
“pericoloso”. La successiva analisi delle dinamiche infortunistiche

relative al solo carrello elevatore ha indicato l’investimento di col-
leghi come incidente più ricorrente.
Questo andamento infortunistico appare dovuto alla grande diffu-
sione dei carrelli elevatori in tutti i comparti e all’utilizzo di questi in
ambienti produttivi dove sono presenti passaggi pedonali frequen-
tati e lavoratori in postazioni fisse. Inoltre si rileva spesso che i lavo-
ratori addetti alla conduzione di mezzi di sollevamento e trasporto
non risultano informati e formati in modo sufficiente ed adeguato
per l’effettuazione di movimentazioni e stoccaggi in sicurezza.
Le attrezzature devono essere oggetto di particolare attenzione
durante la valutazione dei rischi aziendali non solo in riferimento
alle dotazioni di sicurezza previste (segnalatori acustico-luminosi,
sistemi e strutture di trattenuta del conducente in caso di rovescia-
mento del mezzo, ecc.. come previsto dal D.Lgs. 626/1994 all. XV) ma
verificando l’idoneità del mezzo e degli accessori di sollevamento
alle caratteristiche dell’ambiente di lavoro e del carico movimen-
tato al fine di garantire la sicurezza del conducente e degli altri la-
voratori durante l’effettuazione sia delle operazioni di solleva-
mento e trasporto che durante il posizionamento e stoccaggio.
Per i mezzi di sollevamento fissi quali carri ponte e simili si ritiene
in ogni caso necessario verificare per ogni operazione effettuata
almeno i seguenti aspetti:
• lo spazio a disposizione per la movimentazione
• la presenza di altre apparecchiature di sollevamento, ostacoli

fissi e/o lavorazioni presenti nel raggio d’azione
• le caratteristiche del carico ai fini della stabilità (forma e dimen-

sioni) e l’idoneità sia dei punti di ancoraggio sia dell’imbracatura.
• l’idoneità del mezzo di sollevamento ed in particolare degli ac-

cessori quali funi e ganci.

La fotografia mostra la presenza di ripari fissi posti sia in corrispondenza di passaggi pedonali frequen-
tati che a protezione delle scaffalature

Il grafico mostra l’andamento degli infortuni analizzati nel corso della ricer-
ca suddivisi in base alla tipologia del mezzo di sollevamento coinvolto.
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Fondamentale la formazione del personale
È

importante chiarire che l’utilizzo delle attrezzature di solle-
vamento e movimentazione deve essere riservato solo a la-
voratori espressamente individuati e scelti sulla base di spe-

cifiche capacità professionali e identificati nel documento di va-
lutazione dei rischi. Per essi vi è l’obbligo di “un addestramento
adeguato e specifico che li metta in grado di utilizzare tali attrez-
zature in modo idoneo e sicuro anche in relazione ai rischi causa-
ti ad altre persone“.
Riferimento per la formazione degli addetti all’utilizzo di appa-
recchi di sollevamento è sicuramente la norma UNI ISO 9926 del
dicembre 1992 “Addestramento degli operatori” che riporta utili
indicazioni in merito al minimo addestramento degli operatori
addetti ad apparecchi di sollevamento fissi.
La norma sottolinea l’importanza dell’esperienza pratica ottenu-
ta lavorando in condizioni reali e suggerisce l’utilizzo di un foglio
d’addestramento per ogni operatore sul quale registrare le
esperienze acquisite sui vari tipi di attrezzature.
Per quanto riguarda l’impiego dei soli carrelli elevatori si ritengo-
no utili le indicazioni contenute nelle linee guida ISPESL presenti
in allegato al documento on line che forniscono un esempio di
percorso formativo che prevede anche la verifica dell’apprendi-
mento sia teorico che pratico.
La registrazione in un fascicolo personale sia del percorso forma-
tivo che delle esperienze acquisite da ogni singolo addetto alla
movimentazione è un valido mezzo per programmare e verifica-

re la formazione professionale dei lavoratori anche in ragione del
sempre maggior impiego di “lavoratori atipici” dei quali è spesso
difficile valutare le competenze specie in relazione all’utilizzo di
attrezzature di sollevamento e trasporto.

La corretta valutazione del rischio
I

n occasione dell’analisi degli infortuni
presi in esame si è potuto riscontrare che
nei Documenti di Valutazione dei Rischi,

il rischio da movimentazione dei materiali
con mezzi di sollevamento e trasporto spes-
so non è sufficientemente approfondito op-
pure risulta considerato in modo non ri-
spondente all’effettiva realtà lavorativa.
Le indicazioni di prevenzione scaturite
dall’esame delle dinamiche infortunisti-
che riguardano essenzialmente la neces-
sità di una dedicata ed approfondita valu-
tazione delle operazioni di sollevamento e
trasporto in tutte le aree aziendali.
L’attenzione del valutatore deve essere fo-
calizzata sul complesso: ambiente nel
quale avvengono la movimentazione e
lo stoccaggio - mezzo di sollevamento e
carico movimentato - idoneità e forma-
zione degli addetti
La conoscenza approfondita e l’analisi del-
le caratteristiche e della compatibilità di
questi tre elementi sono essenziali per in-
dividuare le criticità che possono essere
fonte di rischio per la sicurezza non solo
degli addetti alla movimentazione ma an-
che per quanti lavorano in un ambiente
dove operano mezzi di sollevamento e
trasporto.
A tale proposito appare opportuno ag-
giornare, quando necessario, i documenti
di valutazione dei rischi predisponendo
un apposito capitolo dedicato alla movi-
mentazione dei materiali mediante mezzi
di sollevamento e trasporto.

Il capitolo del documento aziendale di valu-
tazione dei rischi deve almeno contenere le
seguenti informazioni di carattere generale:
• Descrizione di tutte le operazioni di mo-

vimentazione effettuate in tutte la fasi
del ciclo lavorativo

• Indicazione degli addetti alla movimen-
tazione con definizione delle mansioni,
ruoli e responsabilità

• Indicazione di attività di movimentazio-
ne affidate in appalto a ditte esterne qua-
li cooperative o che vedono impiegati
prevalentemente lavoratori atipici

Dovranno essere poi considerati i luoghi
di lavoro, le attrezzature e l’idoneità e for-
mazione specifica dei lavoratori addetti.
Concludendo si ricorda che la prevenzio-
ne dei rischi infortunistici legati all’uso
delle attrezzature di lavoro dipende dalla
completa valutazione del rischio ovvero
dalla corretta analisi di tutte le fasi di la-
voro che comportano l’impiego di attrez-
zature di sollevamento e trasporto. Qua-
lora non siano disponibili in azienda figu-
re professionali in grado di individuare
efficacemente i rischi specifici e le azioni
di prevenzione e protezione da intra-
prendere si ritiene indispensabile richie-
dere la collaborazione di professionalità
esterne.
Gli esiti della ricerca condotta dal servizio
Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti di
Lavoro dell’ASL di Bergamo dovrebbero
essere oltre che lo stimolo per una mag-
giore attenzione al rischio specifico anche
la fonte di utili elementi per un’efficace
prevenzione dei rischi derivanti dalle ope-
razioni di sollevamento e trasporto.

dottor Andrea Selogni
Tecnico della Prevenzione

Servizio P.S.A.L. - ASL di Bergamo

In questa fotografia viene mostrata, oltre al gancio autocostruito non idoneo,
un’imbracatura effettuata in modo pericolosamente approssimativo!

D
egli infortuni esaminati (relati-
vi agli anni 2000 - 2002), 4 ri-
guardano minorenni (dei quali

3 erano alla guida del mezzo, e 2 pur-
troppo deceduti nell’incidente). È im-
portante ricordare che l’utilizzo di
mezzi di sollevamento e trasporto
da parte di adolescenti/minorenni è
vietato dal Decreto Lgs. 345/1999
(Protezione dei giovani sul lavoro). In
deroga al divieto il datore di lavoro
può richiedere l’autorizzazione alla Di-
rezione Provinciale del lavoro, previo
parere della ASL competente, garan-
tendo la sorveglianza da parte di for-
matori competenti anche in materia
di prevenzione, ed il rispetto di tutte le
condizioni di sicurezza. Questo divie-
to normativo è in sintonia con la rac-
comandazione che il conducente dei
questi mezzi sia titolare di patente au-
tomobilistica di guida di tipo “B”, a ga-
ranzia del possesso dei requisiti di ido-
neità, esperienza e capacità di guida.

I minorenni



L
a condizione psico-fisica del
guidatore di mezzi di solleva-
mento e trasporto è uno dei

fattori cruciali per la sicurezza. Gli
aspetti che possono condizionarla
sono:

A) ASPETTI COSTITUZIONALI (carat-
teristiche fisiologiche , patologiche e
psicologiche dell’individuo). Quelle
fisiche sono valutate e monitorate at-
traverso la Sorveglianza Sanitaria ef-
fettuata dal medico competente
aziendale. È importante inoltre tener
conto delle capacità psicologiche del
candidato: comportamento sotto
tensione, equilibrio mentale, senso
di responsabilità, adattamento alle
norme, capacità di percezione dei ri-
schi.

B) ASPETTI ESTERNI E DI RELAZIONE:
GLI ALIMENTI. Più il pasto è abbon-
dante e ricco di cibi difficilmente di-
geribili, più può aumentare il senso
di pesantezza addominale e di son-
nolenza postprandiale. È importante
che prima della guida ci si alimenti
solo per togliere la sensazione di fa-
me, senza eccedere e scegliendo ali-
menti di facile digeribilità, cioè più
leggeri e poveri di lipidi.
L’ALCOOL. L’assunzione di bevande
alcoliche provoca sonnolenza, ridu-
ce la capacità visiva, la visione not-
turna e quella laterale. Il livello limite
di alcolemia (concentrazione di alcol
nel sangue) per quanto riguarda la
guida degli autoveicoli è di 50 milli-

grammi di alcol in 100 millilitri di san-
gue (Legge 125/2001). Alcuni indivi-
dui raggiungono questo limite dopo
aver assunto 2 Unità alcoliche (corri-
spondenti a 2 bicchieri di vino o 2
bicchierini di superalcolici o un boc-
cale grande di birra estera). In alcuni
casi le condizioni psicofisiche vengo-
no influenzate anche solo da 1 o 2
bicchieri di vino. Chi ha bevuto e la-
vora (o guida) dovrebbe aspettare,
prima di svolgere il proprio compito,
un numero di ore pari ai bicchieri di
vino (o ai boccali di birra) bevuti.
I FARMACI. Molti farmaci interagisco-
no con le capacità di attenzione e
reazione della persona: antidolorifi-
ci, analgesici, antiinsonnia, antistami-
nici (cioè contro i sintomi delle aller-
gie), tranquillanti, antidepressivi, an-
tipsicotici, creano spesso sonnolen-
za. È importante informare i condu-
centi della necessità di valutare col
proprio medico o con il Medico Com-
petente Aziendale la compatibilità
dei farmaci che stanno assumendo
con le mansioni della guida.
L’UTILIZZO DEI D.P.I. Ai fini della gui-
da, di norma non serve indossare
nessun Dispositivo di Protezione In-
dividuale, anzi più si è “liberi” e me-
glio si guida. Se il conducente è chia-
mato a svolgere anche operazioni di
carico/scarico della merce trasporta-
ta, per queste operazioni a terra può
essere indicato utilizzare alcuni D.P.I.
(guanti, stivali, occhiali, caschetto,
maschera, otoprotettori...). Ai fini di
una guida sicura il conducente deve

togliere i DPI che in quel frangente
non sono necessari, che altrimenti
impaccerebbero e limiterebbero nel-
le percezioni e nei movimenti. Analo-
gamente deve essere vietato alla
guida l’utilizzo di indumenti e calza-
ture inadeguate (zoccoli, ciabatte,
cravatte, sciarpe o cinture penden-
ti...). Nelle giornate assolate, può es-
sere di aiuto al conducente che ope-
ra all’ aperto un buon paio di occhia-
li da sole e/o una visiera/cappelli-
no parasole che gli permettano di
evitare abbagliamenti e fastidio agli
occhi. Per quanto riguarda la stagio-
ne fredda è importante che vengano
forniti indumenti protettivi adeguati
al clima ma che contemporanea-
mente non diano impedimento ad
una guida sicura.
L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO. In
caso di situazioni in cui un condu-
cente, per un problema di salute im-
provviso, non si senta in grado di gui-
dare in sicurezza (per esempio se in-
sorgono problemi agli occhi, vertigi-
ni, dolori e rigidità al collo), il lavora-
tore deve essere responsabilizzato
nel segnalare subito il suo disagio ai
propri superiori che provvederanno
a sostituirlo per non metterlo alla
guida in situazione di rischio. È
inoltre importante far rispettare il di-
vieto di utilizzare mentre si è alla gui-
da di mezzi di trasporto i telefoni cel-
lulari, le cuffie ed i riproduttori di CD.
LE PAUSE E IL RIPOSO. L’ affaticamen-
to alla guida comporta dopo circa 4
ore: diminuzione della visione latera-
le, allungamento dei tempi di reazio-
ne e diminuzione della concentrazio-
ne. È bene non fidarsi dei segnali
soggettivi di stanchezza che rischia-
no di arrivare in ritardo, ma imporre
una sosta nella guida almeno ogni
3 o 4 ore, facendo svolgere la pau-
sa di pranzo o altre attività manua-
li per almeno mezz’ora, prima di ri-
prendere la guida. Inoltre,è più sicu-
ro suddividere il turno di lavoro al-
la guida su 2 diversi operatori che
si alternano (ogni paio d’ore per
esempio), piuttosto che affidarlo in-
teramente ad un unico operatore.

Dott. Sergio Piazzolla
Medico del Lavoro

Servizio P.S.A.L. - ASL di Bergamo
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Più attenzione alla condizione psico-fisica del conducente

L
avoraresicuri prosegue il suo cammino e punta a diventare sempre più
uno strumento di confronto e di dialogo nelle aziende.
Ricordiamo che sono graditi commenti, suggerimenti, segnalazioni di

iniziative aziendali oppure di particolari problemi. Invitiamo in particolare i
Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza ed i Responsabili dei Servizi di
Prevenzione e Protezione delle aziende industriali ad esprimere pareri, inter-
pretazioni, commenti, richieste di chiarimenti per fare in modo che la rivista di-
venti sempre più uno strumento utile a chi opera per la sicurezza.
Ricordiamo i nostri indirizzi: Lavoraresicuri@virgilio.it, ferdinando.piccinini@ci-
sl.bergamo.it, cicerone@feneal.it, marcello.gibellini@bg.lomb.cgil.it, rossa-
na_pecchi@unindustria.bg.it.
Lavoraresicuri viene inviato per posta direttamente nelle aziende. Chi è inte-
ressato può richiederlo all’Unione Industriali, oppure nelle sedi sindacali. È
inoltre visibile sul sito Internet www.Unindustria.bg.it (alla voce pubblicazioni).

Un notiziario più ricco grazie al contributo di tutti


